
Presentazione  
 
 Il progetto di un volume che raccolga i risultati di una ricerca di dati e notizie sulle 
elezioni comunali del 1946 in Valle d'Aosta ha preso forma nel corso delle riunioni promosse 
dall'Associazione dei Sindaci e dalla Regione autonoma Valle d'Aosta per dar vita ad una serie 
di iniziative a ricordo del 50° anniversario delle prime consultazioni comunali a suffragio 
universale. 
 
 L'obiettivo delle pagine che seguono - frutto del lavoro di Paolo Momigliano Levi, 
direttore di questo Istituto - è soprattutto quello di favorire, attraverso l'informazione 
puntuale, il ricordo: 
 il ricordo di quelle consultazioni, già a suo tempo passate quasi in sordina, che segnano 
invece il ritorno alla democrazia, dopo la lunga parentesi del fascismo; il ricordo delle prime 
elezioni amministrative in cui, finalmente, il diritto di voto è riconosciuto alle donne; 
 il ricordo degli eletti, che hanno voluto e saputo farsi carico dell'impegno 
dell'amministrazione locale nel momento particolarmente difficile e complesso della 
ricostruzione post-bellica. 
 
 Se il testo, accanto ai dati elettorali essenziali, ricorda singolarmente, paese per paese, 
gli uomini e (ahimé in pochi casi) le donne che hanno contribuito con il loro impegno alla 
ricostituzione ed al funzionamento dei Consigli comunali, ciò è dovuto al fatto che questo 
volume è dedicato a tutti quei protagonisti, spesso poco conosciuti al di fuori della comunità 
d'appartenenza, che hanno consentito la rinascita di una cellula fondamentale del tessuto 
democratico: quel Comune, per usare una felice definizione che ne diede Chanoux, quando in 
pieno regime denunciava le responsabilità del fascismo che ne aveva mortificato le funzioni, 
che è "après la famille le premier organisme social qui lie l'homme à l'homme et qui lui fait 
sentir sa nature d'être sociable". 
 Dato che anch'io sono stato un candidato in quelle consultazioni ed eletto nel Consiglio 
comunale di Aosta, vorrei sottolineare l'importanza e l'originalità di quella prima, libera 
elezione; vorrei rendere, come si dice, testimonianza. 
 Ebbene, quegli eletti a suffragio universale - dopo che i designati dai Comitati di 
Liberazione nazionale assicurarono l'amministrazione dopo il 25 aprile - ebbero la grave ed 
esaltante responsabilità di dover scoprire e far riscoprire la vita democratica: amministratori 
eletti e non più podestà imposti; podestà che avevano contatti con i gerarchi del regime ed, al 
massimo, con qualche notabile! Ora, Sindaci, assessori e consiglieri disponibili al confronto ed 
alla discussione, ed anzi desiderosi e alla ricerca del dibattito e delle proposte delle 
cittadinanza. 
 Una grande sorpresa per le cittadine ed i cittadini - segno tangibile del cambiamento - 
fu che il Sindaco riceveva tutti. Bastava andare nella sua anticamera e uno dopo l'altro si 
veniva ricevuti. Il nuovo clima diventava patrimonio comune. Per i giovani d'oggi forse 
sembrano esempi banali, ma erano allora le scelte e le nuove regole di comportamento di 
quelli che furono, modestia a parte, costruttori di democrazia. 
 Credo che, con pochi mezzi e con molta buona volontà, si sia fatto molto in quei primi 
anni nel clima della ricostruzione e della nuova autonomia comunale e regionale. 
 E mi piace qui ricordare che quando all'allora Sindaco di Aosta, Fabiano Savioz, si 
rivolgevano elogi e complimenti per le realizzazioni, egli era solito rispondere: "Abbiamo 
trovato una casa letteralmente vuota e un po' danneggiata. Abbiamo cercato di mettervi 
l'indispensabile: la cucina, un tavolo, le sedie, un letto, un armadio e con ciò si è resa la casa 
vivibile, accogliente, civile per i suoi abitanti". 
 Voglio concludere con una considerazione: furono elezioni, quelle del 1946, dopo anni 



di guerra che hanno lasciato cicatrici profonde. Sono solito dire che il 25 aprile 1945 fu gran 
festa, soprattutto per la pace riconquistata. Da allora cinquant'anni di pace (anche se nelle 
guerre di questo mezzo secolo di cosiddetta pace, ci sono stati venti milioni di morti). È 
necessaria una riflessione sull'importanza della pace. Un famoso Sindaco di Firenze, Giorgio 
La Pira, in piena "guerra fredda", nel clima dell'equilibrio del terrore atomico - respingendo il 
"si vis pacem, para bellum", cioè devi essere forte ed armato per spaventare il nemico  - 
ammoniva con il più umano e responsabile: "Si vis pacem, para pacem"; se vuoi la pace, 
prepara la pace, educa alla pace. 
 E poiché le comunità, i paesi, le città, sono i primi a subire i dolori della guerra, le 
rovine e le distruzioni provocate dalle armi, sono ancora gli eletti comunali ad avere la 
responsabilità di educare alla pace, di evitare l'esaltazione della violenza, di bandire gli odi, 
siano essi razziali o etnici, di favorire la solidarietà, la cooperazione, il vivere civile e 
tollerante. 
 "Si vis pacem, para pacem", anche nel ricordo di quelle elezioni del 1946, che furono le 
prime dopo la guerra e perché le nuove generazioni possano vivere in città, comuni e regioni 
di un mondo in cui amicizia voglia dire comprensione e dove - per ripetere un famoso 
richiamo - "Buongiorno" voglia veramente dire "Buongiorno", indipendentemente dalla lingua 
usata. 
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